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Università	di	Losanna,	gennaio	1902	

Il giovane Vittorio Racca raggiunge l’ampio cortile dell’università e smonta con un balzo dalla sua bici nuova "iammante. Controlla 

l’orologio, mancano dieci minuti alle cinque. Con tutta calma si inoltra per i meandri dell’ateneo elvetico, "ino ad arrivare davanti a 

una porta, su cui campeggia una targa di ottone: “Prof. Vilfredo Pareto”. Dopo essersi rassettato il vestito, occultando l’estroso fazzo-

letto da dandy e altri vezzi che il maestro non vede di buon occhio, entra in religioso silenzio nello studio. Dentro, Pareto sta scriven-

do laboriosamente su alcuni fogli sciolti. L’ingresso del proprio supplente non pare smuovere l’alchimia che regna nel microcosmo 

della stanza. Per un attimo Vittorio pensa che sarebbe potuto entrare direttamente con la bici, fare in volata un giro intorno alla 

scrivania e uscire, senza che il professore avesse mostrato il minimo segno di distrazione dalle proprie carte. 

Meglio non rischiare comunque, ogni occasione è buona per criticare la sua passione ciclistica. Se stesse ad ascoltare Pareto, tutti i 

suoi sforzi dovrebbero essere tesi alle lezioni universitarie e al libro I	sistemi	socialisti. Deve infatti scriverne un capitolo e tale par-

tecipazione accanto a una "irma cosı̀ illustre come quella del maestro dovrebbe lanciare la sua carriera. Non è facile tuttavia trovare 

il tempo e la concentrazione necessari; tante occasioni e possibilità in molteplici ambiti si prospettano ai suoi occhi e non riesce a 

decidersi. Vorrebbe fare tutto: collaborare con i giornali, dare lezioni private, provare concorsi per cattedre in altri atenei. E viaggia-

re, non solo studiare. E0  stato di recente a Venezia, chissà quale sarà la prossima meta, forse la Grecia. O addirittura gli Stati Uniti... 

L’orologio interrompe l’atmosfera irreale dello studio e il giovane ricaccia nelle proprie tasche i pensieri in libertà, proprio come ha 

appena fatto con il fazzoletto sgargiante. E0  l’orario dell’appuntamento concessogli e, come per incantesimo, il professore riemerge 

dalle proprie carte. Le sue ricerche richiedono molto tempo e ha l’impressione che tutto cospiri per sottrargliene. Ree di questo fur-

to sacrilego sono le persone. Persone lo assediano da ogni parte rubandogli minuti e ore, con riunioni, visite e serate in società. E, in 

particolare, con le lezioni. Proprio per questo Pareto aveva fatto in modo che Vittorio lo supplisse, accollandosi la maggior parte dei 

corsi. Il ragazzo, "in dai primi contatti epistolari, gli era parso acuto e promettente, ma alla scintilla non era seguita la "iamma. I suoi 

sforzi erano tesi in troppe direzioni; tale dispersione di energie lo portava ad affrontare con indolenza il compito di insegnante, ma-

rinando spesso gli impegni o affrontandoli con leggerezza. Era arrivato al punto di evitare il maestro per non dover parlargli delle 

proprie lezioni, sulle quali regnava un alone di mistero. 

«Buonasera, professore». 

«Ah, Racca, mi ha riportato l’ombrello, venga! Lo metta lı̀», fa tutto accigliato Pareto. «Desideravo vederla, dopo lo scorso consiglio 

di facoltà è fuggito subito. I suoi interventi non mi sono piaciuti, non dimentichi che siamo ospiti in un paese straniero e che per di 

più lei è giovane. Non può e non deve mettersi sullo stesso piano di professori navigati che hanno venti o trent’anni in più di lei. So-

no sfumature, bisogna capirle. Non si esponga più in questo modo, lo dico per il bene suo, e mio, che l’ho voluta qui». 

«Sarà fatto. Mi dispiace», Vittorio si schermisce, adottando il tono più umile di cui dispone nel proprio repertorio. Sa bene che l’uni-

ca tecnica per sopravvivere alla tempesta è adeguarsi al moto delle onde, senza opporre resistenza. 

«Lo tenga a mente per il futuro, non parli sempre di sé e non ostenti quella sicurezza che può riuscire antipatica ai più. Modestia ci 

vuole, e poi modestia, e poi ancora modestia. Comunque sia, non l’ho convocata per questo. Vorrei avere da lei una relazione sugli 

argomenti dei suoi corsi. Mi è stato pressoché impossibile averne notizia. Non vorrei che trascurasse i suoi corsi per andare a zonzo 

su quel trabiccolo a due ruote! Non sarebbe la prima volta. Lei e la sua insana passione!» 

«Ecco che ci risiamo», pensa Vittorio, «come se smaniare per dei gattacci fosse segno di intelletto». Mantiene tuttavia il proprio bas-

so pro"ilo e annuisce. 

«Ha tempo "ino alla prossima settimana per mandarmi un resoconto di quanto ha fatto nelle sue lezioni» sentenzia il professore con 

voce grave. «Devo inoltre avvertirla che il capitolo dei Sistemi	socialisti che mi ha inviato è scritto in maniera inaccettabile».  

«Posso lavorarci ancora. Per quando lei avrà "inito le correzioni al resto dell’opera vedrà che il mio capitolo sarà adeguato e soddi-

sfacente. Posso garantirglielo», dice esitante. 

«Non c’è più tempo ormai. Ne ha avuto "in troppo e l’ha usato male. Se invece di girare i balli e di fare il Don Giovanni, acquistandosi 

a Losanna una fama che assai mi dispiace, ella avesse lavorato e studiato non saremmo ora ridotti a cosı̀ mal partito. Con lei non vo-

glio più avere che fare. Citerò il suo contributo solo in nota, il suo nome non comparirà in copertina. Non sarebbe giusto, essendomi 

sobbarcato anche la sua parte del lavoro». 

«Mi dispiace di averla delusa. Mi rimetterò subito all’opera con altri lavori, articoli, recensioni. Viaggerò per nuove ricerche».  

«E0  proprio questa», lo interrompe Pareto, «questa smania di fare mille cose super"iciali che la distoglie da studi approfonditi. Occor-

re che non ripeta l’errore fatto pel passato e che col volere troppo abbracciare, nulla stringa. Se ne ricordi per il futuro. La saluto». 

Racca prende congedo e il professore ritorna alle proprie carte. Dalla "inestra gli ultimi raggi di sole se ne stanno andando, renden-

do buio l’interno. Con uno sbuffo impercettibile, Pareto si alza e accende la luce. Osserva soddisfatto l’impressione di chiarezza che 

essa lascia sulle cose. Potesse fare lo stesso per fugare le tenebre interiori, non esiterebbe. Ma, nell’animo, interruttori da premere 

non son dati e, allora, non resta che portare pazienza nella penombra del crepuscolo. 

Vi�orio Racca (1876 - 1957) fu studioso di scienze sociali, pubblicista e docente universitario a Losanna, Roma, New 

York, Yale, New Haven e Princeton. Poco più che ventenne collaborò con Pareto e lo supplì dal 1901 al 1903. Nell’epi-

stolario pare;ano conservato presso la Biblioteca Luigi Credaro si trovano 7 le=ere a Racca, che tes;moniano dei diffi-

cili rappor; tra l’allievo e il maestro. Hanno fornito lo spunto per il racconto, che ne riporta alcune citazioni testuali. 

di Alberto Sertori, febbraio 2021 


